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ragazzi sono sempre stati al
nostro fianco». Non ha dubbi
Piera, referente della Caritas

di Solarussa, Oristano, quando parla
dell’aiuto dei numerosi giovani alla
popolazione già all’indomani
dell’alluvione che ha spazzato
via case, automobili e
numerosi beni conquistati coi
sacrifici di una vita intera.
Davide Schirru, 21 anni, di
Oristano, è uno dei tanti che
ha deciso di mettersi a
disposizione delle famiglie
colpite. «Ho pianto quando la
signora che aiutavamo a pulire casa ci
ha chiamati "angeli del fango" e ci ha
detto che tutto quello che non ci poteva
pagare lei ce lo avrebbe restituito Dio».
Tra le mani di Davide e dei suoi amici
sono passati più di mille pacchi di cibo
e di viveri in generale da smistare.
«Allora, se si può quantificare, quanto

vale la solidarietà?», si chiede lo
studente. «La solidarietà è ogni granello
di zucchero, ogni chicco di riso, ogni
fusillo, ogni pomodoro, ogni biscotto,
ogni pezzo di carta, ogni mano che

aiuta, ogni mente che pensa e
reagisce, ogni abbraccio, ogni
stretta di mano, ogni grazie».
Piccoli gesti che possono fare
tanto. Ma si schernisce,
Davide: «Abbiamo cercato di
fare quanto necessario in quel
momento, ognuno secondo le
proprie capacità.
Conoscevamo alcuni ragazzi

del posto e ci hanno accolto bene. Loro
stessi hanno capito che era necessaria
una mano per poter ripartire presto. Mi
ha impressionato lo spirito di
abnegazione degli abitanti verso chi è
stato colpito».

Manuela Polli
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Cari giovani, vi invito a mettere i vostri talenti al servizio 
del Vangelo, con creatività e con una carità senza frontiere
Tweet di papa Francesco su @Pontifex, 7 dicembre

APPUNTI

Col cuore
dei giovani
samaritani
DA CAGLIARI ROBERTO COMPARETTI

ià nelle prime ore dopo l’allu-
vione dello scorso 18 novembre
in Sardegna decine di giovani si

sono organizzati per soccorrere chi, nel
giro di pochi minuti, aveva visto spari-
re la propria casa con i relativi sacrifici
per costruirla.
È scattata così una gara di solidarietà
con decine di ragazzi e ragazze pronti
a lasciare le incombenze quotidiane per
raggiungere la Gallura, il nuorese, le zo-
ne dell’oristanese e del Medio Campi-
dano, colpite dal ciclone Cleopatra.
Tra questi anche Sergio Arizio, venten-
ne di Capoterra, centro del Cagliarita-
no colpito nel 2008 da una disastrosa
alluvione, che aveva provocato anche
la morte di cinque persone. Animatore
dell’oratorio della parrocchia Madonna
di Lourdes, a Poggio dei Pini, da quat-
tro anni fa parte del Gruppo Salva-
guardia Ambiente Poggio dei Pini, l’as-
sociazione di volontariato di protezio-
ne civile. «Nonostante sia nella prote-
zione civile da cinque anni non mi era
mai capitato di dover intervenire oltre
i Comuni limitrofi a Capoterra, e so-
prattutto per un evento di tale gravità
ed estensione. Siamo arrivati a Olbia
nella tarda serata del 19 novembre –
racconta – e la prima tappa è stata in
municipio per una riunione organiz-
zativa. Abbiamo poi raggiunto il cam-
po di accoglienza per volontari, dove ci
siamo sistemati come meglio era pos-
sibile, vista l’ora tarda e la mattina se-
guente ci sarebbe stato tanto da lavora-
re. Ero molto contento di essere lì, per-
ché potevo dare una piccola mano. La
mattina, nei quartieri colpiti, le imma-
gini non sono state molto diverse da
quelle che nel 2008 ho potuto vedere
nel mio Comune, a Capoterra, dove a

G
poche centinaia di metri da casa mia,
la forza dell’acqua aveva provocato mor-
te e gravissimi danni. Intorno a noi pon-
ti saltati, lampioni e cartelli divelti, l’a-
sfalto ricoperto da un’enorme quantità
di fango. Abbiamo così iniziato a ope-
rare dentro le case. Quando all’interno
di un’abitazione a un piano l’acqua e-
ra arrivata oltre un metro d’altezza al-
lora non c’era molta speranza di recu-
perare qualcosa. È da cinque anni che
regalo il mio tempo al volontariato e per
me è una cosa molto importante: esse-
re volontario ti permette di mettere in
campo quell’amore che ultimamente
riusciamo a comunicare solo a parole
o sui social, e, dedicando il proprio tem-
po e le proprie energie agli altri, si sco-
pre che è molto più bello dare che ri-
cevere».
C’è chi come Sergio ha operato sul cam-
po e chi invece come un gruppo di gio-
vani del cagliaritano ha deciso di rea-
lizzare una serata musicale, una delle
tante, per raccogliere fondi a favore dei
sardi vittime dell’alluvione. «Volevano
andare fisicamente lì – spiega Giorgia
Atzei, giovane di Sanluri – ma non sa-
rebbe stato possibile, perché la perma-
nenza avrebbe dovuto essere di alcuni
giorni. Così abbiamo pensato di rea-
lizzare una serata musicale, svoltasi in
un locale di Cagliari, alla quale ha par-
tecipato un centinaio di persone e tre
gruppi musicali che hanno suonato
gratis per tutta la serata. Il ricavato è sta-
to donato alla Croce Rossa, dalla qua-
le stiamo attendendo le indicazioni
per fare il bonifico con la causale spe-
cifica. Non sarà molto quel che abbia-
mo raccolto, ma poco si aggiunge a
poco e insieme si cerca di rispondere
alle esigenze delle persone che hanno
perso ogni cosa».
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Ragazzi al lavoro a Olbia, uno dei centri più colpiti dall’alluvione

Quando l’esperienza di fede diventa volano per l’impegno
nelle situazioni di emergenza. Come testimoniano i ragazzi
che in Sardegna si sono rimboccati le maniche dopo l’alluvione

«A Solarussa, smistando pacchi di cibo»

l Medio Campidano, a cavallo
tra le province di Cagliari e

Oristano, è stata una tra le zone
colpite dall’alluvione con meno
visibilità dei media, ma dove i
danni sono stati gravi specie
alle attività produttive. 
Qui la piena di alcuni torrenti

ha sommerso tutto o quasi, compreso un campo
rom abusivo, realizzato di fronte alla chiesa di
Santa Lucia. Gli alloggi di fortuna, realizzati dalle
famiglie rom, sono stati spazzati via dall’acqua e,
in attesa di una sistemazione, la parrocchia ha
aperto le stanze dell’annesso convento, ospitando
per una notte quaranta persone, per la maggior
parte minorenni.
La cosa ha scatenato il solito codazzo di
polemiche xenofobe ma alla fine si è arrivati a
una soluzione. Nel frattempo don Massimo
Cabua, il giovane viceparroco a Santa Chiara e
responsabile regionale della pastorale giovanile,
ha ideato un logo («Forza Sardegna, con l’aiuto di
tutti») per una maglietta messa in vendita per
raccogliere fondi. 
Grazie alla disponibilità di un’azienda tessile, nel
giro di breve tempo le scorte sono andate esaurite
e si è dovuto procedere a una ristampa, anch’essa
andata esaurita. Si tratta di un modo semplice,
ma concreto di sostenere chi ha perso tutto.

Roberto Comparetti
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arcella Vinci, originaria di
Sardara, nel Medio Campi-

dano, vive a Sassari dove studia
all’università. Insieme ad una de-
cina di amici e amiche ha trascor-
so una giornata ad Olbia ad aiu-
tare le vittime dell’alluvione. «Da
qualche giorno – afferma – stava-
no sostenendo il lavoro del cen-

tro raccolta viveri e altro materiale per le persone col-
pite dalla furia dell’acqua. Su invito di Chiara, una
Gen di Sassari, sono stata invitata insieme con altri
giovani per un Mondo unito della città ad andare ad
Olbia per dare una mano sul posto. Siamo arrivati in
città e alcuni di noi sono stati destinati a Torpè, nel
Nuorese. Ciò che si è presentato è stato a dir poco
scioccante, con tante persone provate da quanto acca-
duto. In particolare una signora quando ci ha visto ha
immediatamente chiesto il nostro aiuto per liberare
la casa dal fango e pulirla. Così ci siamo messi al lavo-
ro per liberare il piano terra della casa, invasa da fan-
go, acqua e liquami, perché era saltata la condotta fo-
gnaria. Aveva perso tutto e, dopo l’intervento della
protezione civile che aveva buttato via via ogni cosa,
le restavano da pulire pareti e pavimenti. L’abbiamo
aiutata per l’intera giornata per cercare di ripristinare
quanto era possibile e poi visto il buio abbiamo fatto
rientro. Al rientro, a fine giornata, eravamo stanchi
ma felici di aver fatto qualcosa di concreto per quelle
persone». (R.Comp.)
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il libro. Dopo Rio le parole del Papa
strumento di riflessione quotidiana

olo «riprendendo nel quotidiano
parole e gesti» vissuti nei giorni della

Gmg di Rio de Janeiro, «soltanto
lasciando che i discorsi più belli di papa
Francesco continuino a risuonare con
pazienza nell’ordinario dei giorni feriali
sarà possibile che la Parola di Gesù trovi
accoglienza feconda». Ricordando la
necessità di rendere l’evento Gmg un
itinerario di vita ordinaria, don Michele
Falabretti, responsabile del Servizio nazionale per la pastorale
giovanile, introduce il libro di Marco Pappalardo Abbiate il
coraggio di essere felici. Pensieri di papa Francesco per i giovani
(Effatà Editrice, 80 pagine, 5 euro). Uno strumento, spiega
l’autore salesiano cooperatore di Catania e collaboratore di
Avvenire, offerto a «educatori, adolescenti e giovani».
Ovviamente «non solo quelli che sono stati a Rio per la Gmg»,
ma a tutti coloro che vogliono fare propria la ricchezza offerta
dalle parole pronunciate da Bergoglio in Brasile. Le 35 schede,
strutturate come degli utili post di un social network, offrono,
infatti, oltre ai passaggi più salienti dei discordi del Papa,
anche gli strumenti per riflettere e condividere.

Matteo Liut
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Quei compagni di viaggio che aiutano a crescere

Cefalù, ritiro per l’Avvento 
«Mi fido di te!» è il tema del ritiro di
Avvento della diocesi di Cefalù, che si
terrà domenica ad Isnello, nel Paler-
mitano, e vedrà coinvolti i giovani in-
sieme con le loro famiglie. Dopo l’ac-
coglienza alle 9.30 nella Chiesa Ma-
dre, ci sarà il momento di preghiera
del vescovo Vincenzo Manzella. Se-
guiranno la lectio biblica guidata da
madre Paolina Mastrandrea delle suo-
re Collegine della Santa Famiglia e i
lavori di gruppo. Nel pomeriggio le
confessioni e alle 16 la Messa presie-
duta dal vescovo. (M.Pap.)

DA GENOVA ADRIANO TORTI

apprima un senso di sbigotti-
mento. Subito dopo tanta vo-
glia darsi da fare per aiutare

quanti avevano perso tutto. Elisa e I-
laria, sono due «Angeli del fango»,
due ragazze che insieme a migliaia di
coetanei aiutarono Genova a risolle-
varsi dopo l’alluvione del 2011, so-
prattutto grazie al loro esempio e al-
la loro tenacia. Elisa Coviello, in quei
giorni aveva 23 anni, era studentes-

sa di Medicina. Oggi, fresca di laurea,
ricorda di essere rimasta «sbigottita di
fronte alle immagini dell’alluvione»,
ma soprattutto attonita per la morte
delle bambine e di Serena «una ra-
gazza poco più giovane di me». 
«Faccio parte della Comunità di
Sant’Egidio – racconta – e mi occu-
po come volontaria di bambini di-
sagiati che vivono in periferia. Anche
per questo, forse, è stato naturale al-
zare il telefono e chiamare alcuni a-
mici, indossare gli stivali e scendere

in strada». «Lì – ricorda ancora Elisa
– c’erano migliaia di persone, so-
prattutto giovani: in un movimento
spontaneo e generoso di solidarietà.
Tantissimi gli stranieri a spalare il fan-
go dalle strade e dai negozi. Tre del-
le vittime erano albanesi. Possiamo
dire che, in quei giorni difficili, Ge-
nova è stata veramente la città di tut-
ti». 
Ilaria Busca, all’epoca ventenne e stu-
dentessa di Giurisprudenza, anche
lei di Sant’Egidio: «Mi sono accorta

che non avevo mai vissuto veramen-
te il mio quartiere, ma in quei gior-
ni, aiutando a liberare i negozi dal
fango, ho iniziato a conoscerlo, a in-
contrare gente, ad appassionarmi al-
la generosità e alla tenacia delle per-
sone. Eravamo in tanti, accorsi anche
dalle zone più lontane». In partico-
lare Ilaria ricorda i commercianti, «a-
vevano perso tutto e avevano gli oc-
chi lucidi per la commozione di ve-
dere così tanti ragazzi attorno a loro».
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A Genova gli «Angeli del fango» in soccorso di chi aveva perso tutto

L’alluvione del novembre 2011

34 Mercoledì
11 Dicembre 2013

DI ROSSELLA RIZZI

l porto, l’orizzonte e, in
mezzo, il faro. È la metafora
della vita, anzi del crescere. Si

inizia a camminare, si cade, ci si
rialza finché non si è pronti ad
andare, a partire verso nuovi
orizzonti. A varcare quel confine
che spesso fa paura perché
conduce in mare aperto, verso
nuove avventure, ma anche
nuovi pericoli. Educare i giovani
a crescere, curare questo loro
andare è sempre una sfida.
Riuscire a farlo con
consapevolezza, un’impresa che
va costruita con cura, giorno
dopo giorno. 
Da qui prende le mosse il
prossimo convegno nazionale di
pastorale giovanile, in
programma dal 10 al 13 febbraio

a Genova sul tema della
cura educativa. Andare
oltre l’emergenza, per
accrescere la capacità di
discernimento e di
progettazione di cammini
educativi solidi. «Tra il
porto e l’orizzonte. Le
direzioni della cura
educativa nella comunità
cristiana» risponde a
questa esigenza, nonché
urgenza, di aiutare gli
educatori a stare nelle complesse
situazioni del mondo giovanile.
Non basta infatti saper fare. È
necessario, prima di tutto, saper
essere. 
«Abbiamo bisogno di educatori
che si facciano compagni di
strada, che sappiano perdere
pazientemente tempo ed
energie, che sappiano esprimere

una passione profonda per ogni
persona che incontrano nel loro
mandato – dice don Michele
Falabretti, responsabile del
Servizio nazionale di pastorale
giovanile nazionale.
Il convegno nazionale, concepito
per gli educatori, sarà luogo di
pensiero, ma anche occasione di
incontro e confronto, luogo di

scambio tra i partecipanti
che porteranno la propria
esperienza e le proprie
riflessioni. Per stimolare
riflessione e dibattito, il
Servizio nazionale ha
inviato alle diocesi italiane
uno strumento di lavoro. Si
tratta di tre schede di
approfondimento che
evocano la metafora del
porto, dell’orizzonte, e
infine del faro, i tre

elementi presenti nel logo del
convegno. 
L’orizzonte è la vocazione per il
mondo, il partire levando gli
ormeggi, mentre il porto
rappresenta l’abbraccio che
accoglie sempre, l’approdo
sicuro a cui si può tornare. In
mezzo c’è il faro, la luce che si
intravede in lontananza e che

avvisa, comunica una posizione.
La luce dei valori, degli
insegnamenti, della
testimonianza che, pur lontana,
segna un cammino. 
Il convegno si rivolge agli
incaricati di pastorale giovanile e
alle équipe diocesane e
regionali, ai referenti di
organismi religiosi e di
associazioni e movimenti.
L’iscrizione va effettuata online
attraverso un link a disposizione
degli incaricati. Chiunque
volesse partecipare può rivolgersi
al proprio incaricato diocesano o
regionale o direttamente al
Servizio nazionale. Sul sito
www.chiesacattolica.it/giovani si
trovano le schede di
approfondimento e altri
materiali utili.
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Al via il cammino
di preparazione
per il Convegno Cei
di pastorale giovanile
che si terrà a maggio
a Genova. Al centro
la sfida educativa
Il sussidio in 3 tappe

Oristano, la maglia è solidale

«Da Sassari a Olbia per servire»

La maglia solidale

Marcella Vinci


